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ha verificato che Julie Malovcová aveva uno straordinario senso verso la composi-
zione delle scene e verso il dettaglio, difatti i suoi disegni erano caratterizzati da 
una perfetta prospettiva e da una profondità spaziale. I motivi urbani si distingue-
vano per «l’accattivante, incredibile certezza delle linee, la loro infallibilità e com-
pleta sovranità, la loro perfetta padronanza di architetture molto complesse... con 
una leggerezza propria e con una squisita affettazione dello spazio» (p. 178).

Purtroppo, oggi si conosce solo un piccolo nucleo dell’opera di Julia Malovco-
vá, anche se i  suoi ripetuti viaggi in Italia produssero senza dubbio un numero 
molto maggiore di disegni (non si conosce, ad esempio, un solo lavoro a  tema 
romano). Cionondimeno, l’analisi di questa parte rimasta ha dimostrato che nei 
rapporti tra le terre ceche e l’Italia come fonte di ispirazione i temi rimasero fino 
ad allora solo accennati. Tra questi, il ruolo delle donne artiste durante il periodo 
di transizione dal Romanticismo al Realismo e la lenta emancipazione delle don-
ne viaggiatrici. 

Jaroslav Pánek

Un costruttore ceco di ferrovie in viaggio per l’Italia

Milan HLAVAČKA (ed.), Eduard Bazika (1830–1914), Mé paměti [Eduard 
Bazika (1830–1914), Le mie memorie], Praha, Národní technické muzeum 
2022, 488 pp. (= Práce z  dějin techniky a  přírodních věd 64), ISBN 978-80-
7037-370-5

L’ingegnere ceco Eduard Bazika (1830–1914) fa parte dei più importanti costrut-
tori della rete ferroviaria in Boemia durante la seconda metà del XIX secolo. Lau-
reatosi al Politecnico di Praga, lavorò per quarant’anni per la Compagnia delle 
Ferrovie dello Stato e per quasi vent’anni per il Consiglio ferroviario del Comita-
to del Regno di Boemia, valutò tutti i progetti ferroviari locali, fu commissario 
esaminatore nel campo dell’ingegneria edile e divenne un rappresentante unani-
memente riconosciuto di questo settore. Uomo di straordinaria efficienza lavora-
tiva, di chiaro pensiero tecnico ed economico, e  al contempo di ampi interessi 
culturali, ha lasciato una ricca serie di memorie che costituisce una delle fonti più 
preziose per la storia del lavoro ingegneristico. Queste memorie sono anche una 
testimonianza della trasformazione dell’intellighenzia ceca, della formazione di 
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una classe ingegneristica che svolse un ruolo significativo nella formazione della 
società moderna nei decenni precedenti alla Prima guerra mondiale.

Il manoscritto di Bazika, conservato presso il Museo Nazionale della Tecnica 
di Praga, è stato preso in consegna da Milan Hlavačka, importante storico ceco 
per il XIX secolo e specialista della storia dei trasporti, capo ricercatore scientifico 
presso l’Istituto di Storia dell’Accademia delle Scienze di Praga. Non solo ha pub-
blicato il testo, corredato da uno studio introduttivo e conclusivo e da spiegazioni 
fattuali, ma ha anche formulato sulla sua base dieci tesi a proposito della trasfor-
mazione degli abitanti delle città in cittadini veri e  propri del territorio della 
monarchia asburgica durante la seconda metà del XIX secolo. 

Sebbene Eduard Bazika avesse lavorato principalmente in Boemia, viaggiò in 
molti Paesi europei, tra cui non poteva mancare l’Italia. Il suo racconto di questo 
viaggio si aggiunge alle numerose testimonianze sulla Penisola appenninica nel 
XIX secolo lasciateci da uomini e da donne appartenenti alla Chiesa, alla nobiltà, 
alla borghesia e persino al mondo contadino. Il viaggio compiuto da Bazika tra il 
3 e il 28 giugno 1884 insieme a diversi altri membri della sua famiglia dimostra 
che non si trattò solo di un fugace scorcio di alcune delle città più famose, ma di 
un tentativo di conoscere un po’ meglio questo Paese. L’elenco dei luoghi visitati 
è piuttosto ampio: Trieste – Miramare – Venezia – Bologna – Firenze – Roma – 
Napoli – Capri – Sorrento – Pompei – monastero di Camaldoli – Genova – Tori-
no – Milano – Verona – Brennero.

L’ingegnere Bazika era molto interessato alla tecnologia dei trasporti, dopo-
tutto viaggiò principalmente su rotaia, ma osservò anche la navigazione e i porti. 
Rimase impressionato dalla Circumvesuviana, non solo per la vista sul Golfo di 
Napoli, ma anche per il progetto di una ferrovia posta a circa 100 metri di altezza 
sul livello di mare: «È stato un viaggio così bello che non lo dimenticherò mai...» 
(p. 152). Durante il viaggio di ritorno organizzò una visita speciale alla ferrovia 
sopraelevata attraverso il passo del Brennero: «Ho incontrato a Innsbruck un col-
lega della scuola di ingegneria di Praga, Riendt, il capo dei trasporti di Innsbruck, 
che ha fatto in modo di farmi andare a Franzensfeste (Fortezza) in una carrozza 
panoramica, in modo che potessi vedere molto bene le costruzioni del Brenne-
ro». (p. 153).

Bazika osservò con grande interesse anche l’architettura e i monumenti storici 
delle città che visitò (paragonò Firenze a Praga), vi proiettò la sua conoscenza dei 
grandi personaggi della storia italiana (G. Mazzini, G. Verdi), visitò le chiese, 
i palazzi accessibili e le gallerie. A Roma registrò un incontro casuale con la «bel-
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la regina» Margherita e «studiò il carattere della gente comune» (p. 151). Perlo-
più apprezzava l’alta cultura dell’Italia, e piuttosto raramente era critico, ad esem-
pio nei confronti del porto di Napoli e della sua parte adiacente, che considerava 
notevolmente inferiore alla Città ebraica di Praga, allora già molto degradata 
e poco tempo dopo risanata.

Bazika era molto reticente sulla situazione politica. Una sua osservazione, tut-
tavia, merita di essere menzionata: «Ho sentito la nostra guida lamentarsi di 
quanto Verona fosse allegra e  materialmente in salute in presenza delle truppe 
austriache, ma che ora è morta e mancano i guadagni, e che l’unità nazionale è sta-
ta pagata a caro prezzo...». (p. 153). Lo scrittore, pur essendo un fedele cittadino 
austriaco, era anche un patriota ceco che non mancava di criticare il regime asbur-
gico. Pertanto, si chiese subito se tali parole non fossero solo la captatio benevolen-
tiae di un servile cicerone che poteva pensare qualcosa di molto diverso da ciò che 
stava dicendo ai suoi ospiti.

Le testimonianze di Eduard Bazika, relativamente brevi e con parole concrete, 
arricchiscono l’immagine di quali potessero essere gli interessi che spingevano gli 
abitanti dell’Europa centrale a viaggiare in Italia in un’epoca in cui il trend dei 
pellegrinaggi religiosi a Roma aveva già superato il suo apice, ma il turismo di mas-
sa era ben lungi dall’essersi sviluppato. Sono tanto più preziose in quanto rappre-
sentano l’ambiente di un’intellighenzia tecnica che, di norma, non ritiene neces-
sario comunicare le proprie esperienze di viaggio in forma letteraria. A Milan 
Hlavačka va il merito di aver pubblicato questa fonte polivalente.

Jaroslav Pánek

La corrispondenza tra Praga e Roma attorno all’anno 1900

Marie RYANTOVÁ (ed.), Korespondence Josefa Kalouska s českými historiky [La 
corrispondenza di Josef Kalousek con gli storici cechi], I–II, Praha, Nakladatelst-
ví Lidové noviny 2019–2021, 427 + 702 pp., ISBN 978-80-7422-792-9

Lo storico Josef Kalousek (1838–1915), che si è occupato della storia del diritto 
statale e dello status delle popolazioni rurali nella prima Età moderna, fa parte 
delle figure di spicco della storiografia ceca della seconda metà del XIX e dell’ini-
zio del XX secolo. Ha lasciato un’impressionante eredità scritta che ha attirato 


